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Confidenze. 

Carissimi Giovani, 

Conservate seu,pre la giovi· 
nezza dell 'anima! (DAGANI). 

furono scritti per voi, questi profili biografici e 
rilievi sulla vocazione Missionaria, e specialmente 
per voi, giovani operai delta nona ed undecima ora, 
che frequentando la « scuola di religione » nell'eletta 
palestra dell'Oratorio, od tlll corso, anche breve, di 
Esercizi Spirituali, avete compreso meglio « a che 
serve la vita » e che quindi, ~ non basta lavorare 
per il corpo, ma bisogna pensare un po' anche a 
provvedere per l'anima » (Dagani). 

farmi Missionario? - Quante volte abbiamo 
udito questi penosi lamenti, parlando con ottimi gio­
vani dei nostri Circoli: « Farmi Missioflario? » 

« Troppo tardi! Ormai sono ... vecchio anch'io ... 
Ah, se potessi diventare più giovane ... 
Piacerebbe anche a me: passare i mari, salvare 

un'anima, anzi, migliaia di anime e poi morire, 
gridando come i nostri martiri di Messico: « Viva 
Cristo R.e I » 
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L'aurora di un'Anima. 

11 fanciullo è ... un'Anima 
nella quale è dipinta l'Imma­
gine di Gesi, ! (D . BOSCO). 

111 una terra tanto privilegiata e generosa, sotto 
lo sguardo materno di una sì buona Madre e Re­
gina, da Stefano Dagani e Maria Fenoli, che di­
moravano in una Casa, situata vicino alla Chiesa, 
nacque il nostro Elia. 

Era il 9 Aprile 1904. 
Portato con sollecitudine Religiosa al Sacro Fon­

te Battesimale, rivestiva la stola candida dell'inno­
cenza e l'Anima sua, diveniva erede ciel Cielo per 
quella meravigliosa rigenerazione che nel Sangue 
preziosissimo di Gesù ci rende figli di Dio. 

O Giovani, « figli adottivi di Dio, fratelli di 
Gesù Cristo, ed eredi del Paradiso , salutate con 
noi l'Aurora di quest'Anima fortunata, per lei be­
nediciamo il Signore, per lei ringraziamo I' Au­
siliatrice dei Cristiani; ma non dimentichiamo che 
il ringraziamento più bello di un'Anima è la Sua 
Vita divina. Quindi, anche per riconoscenza del 
nostro Santo Battesimo, cerchiamo di vivere la vita 
di grazia, che è la vera vita, la sola vita, perchè 
vita cristiana, vita di gioia, vita di amore. 

Questa vita è in noi, perchè, per la grazia san­
tificante, Dio fa dell'anima nostra un vero taberna­
colo, un tempio, un Cielo, un altro GesL1 Cristo. 

I giovani amanti della « Dottrina Cristiana » e 
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Scuola materna. 

1 Santi si creano, per lo più 
nel Santuario della famiglia, snl­
le ginocchia della madre. 

(D. BELTRAMI). 

Studiando la storia cli un'Anima chiamata al­
i' Apostolato della vita religiosa e delle Missioni 
Estere, è bello rintracciare e scoprire l' opera della 
Divina Provvidenza, che « con forza e soavità ma­
terna » dispone gli avvenimenti, nelle mille vicende 
di cui intesse la nostra vita. Anche per i! nostro 
Elia riesce gradito rintracciare il filo d'oro delle gra­
zie divine, già nella prima educazione e nelle pr ime 
lotte pel bene. 

Alla sua culla sorrise una madre « veramente 
buona : grazia preziosa sempre, preziosissima ai 
dì nostri, nei quali è divenuta più rara. 

Mano, mano che il piccino cresceva e come 
fiore sbocciava alla primavera della vita, le cure 
della madre, quasi rugiada benefica, lo educavano 
allo spirito di fede, aggiungenda così una nuova 
.conferma alle parole del Santo Curato cl' Ars « la 
virtù passa dal cuore delle madri nel cuore dei 
figliuoli, i quali fanno volentieri, ciò che vedono 
fare ». La pia genitrice non aveva altra ambizione, 
che fargli imparare i più augusti nomi che suonano 
sul labbro umano, quelli di Gesù e di Maria. Ella 
stessa gli guidava la piccola mano a fare il segno 
del la Croce e nell'attesa di insegnargli la Saluta-
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battesimali avevano fatto del suo bambino un tem­
pio della grazia, un tempio vivo dello Spirito Santo, 
da lui sempre ascoltato con fede e commozione, 
nei catechismi domenicali, durante i suoi anni gio­
vanili, divenuto Padre per grazia di Dio, di altri 
otto figliuoli, gli fu cl i conforto e di incoraggia­
mento a preparare il patrimonio più bello che un 
padre possa lasciare ai suoi figli: « una buona 
educazione cristiana! » 

E intanto, il carattere integro del padre e la 
bontà affettuosa della madre, per il nostro piccolo 
Elia, erano un esempio efficace di buoni costumi. 

Ecco la bella testimor.ianza di una sua pia so­
rella. La riportiamo nella originale semplicità: « Lui, 
in ca5a era molto obbediente coi genitori e noi 
tutti ... per il contegno che teneva con noi e con 
tutti, si fece voler bene! » 

Questa fraterna affermazione, ci rivela come Id­
elio abbia benedetto e fecondalo, con la celeste ru­
giada della sua Santa grazia, la buona semente, 
sparsa e custodita dai genitori nel cuore di Elia 
« con una tenerezza senza pari "· 

Piccolo Soldato di Cristo Re. 

« Christus nostei- sit ci bus, · 
potusque nosler sii fides, - laetì 
bil>amus sol>riam • ebrietatem 
Spiritus • . (S. AMBROGIO). 

Unico a noi desiro · sia Cristo 
e c ibo, sia la fè be\1anda · e del 
Divino Spiro, - la casta ebbrezza 
ci disseti appien . (VENTURI). 

Un giovane allievo di Saint-Cyr, dovendo par­
tire per il fronte, volle offrire un ultimo ricordo 
ai suoi cari. Strappando dal suo casco una piuma 
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« ... Ad Altare Dei! » 

(I fanciullo che fa hene la Pr ima 
Comunione ha un pegno di sua Pre:· 
destinazione. (D. BELTRAMI). 

Il più dolce ricordo. - Chi non ricorda, con 
piacere grandissimo, l'Altare della Pri ma Comu­
nione, dove, tra i suoni e i canti, le rose e i gigli 
vide rinnovare dal Sacerdote cli Dio il miracolo 
dell'amore, iniziato 1928 anni fa al presepio di 
Betlemme e consumato sopra la Croce del Calvario? 

L'anima cli Elia, che sino dall'aurora della vita 
ebbe il co nforto di imparare la via della Casa 
di Dio », potè pure gustare abbastanza per tempo la 
dolcezza del , Pane degli Angeli » e quantunque, 
nell'adolescenza non abbia rivelato coslantemente 
un tenero amore a Gesù Sacramentato, come ve­
dremo, tuttavia il primo amplesso ricevuto dal « Re 
della Gloria » lasciò in lui un ricordo così soave, 
da riempirgl i l'anima di vivo dolore e di amore, 
quando nella pace dell' Istituto Miss. d'Ivrea e nel 
Noviziato Salesiano cli Arequipa, baciava la cara 
medaglia della prima Comunione, che non abban­
donò mai e tenne sempre vicino al cuore, come il 
più dolce ricordo e la più cara speranza. 

« ... In paese, anche della sua Prima Comunione, 
fatta ad otto anni, com'era ~ostume, rimane un 
ricordo ordinario ... » scrive l'amico della sua Voca­
zione, Don Luigi Zenucchini, « veniva al Cate­
chismo e certamente fu preparato bene dalla sua 
mamma e dai sacerdoti , . 
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Sotto lo sguardo del Crocifisso e del Re. 

• Cihavit illum pane vitae et 
intcllectns • . (ECCL. XV. 3). 

Il Sig-nore lo nutri col pane 
di vila e d'intelligenza. 

Due sc1wle. - Non è già la nobiltà della nascita 
e le ricchezze, che rendono l'uomo grande, ma la 
virtù e il sapere, anzi, si dice che le nazioni s i for­
mano sui banchi della scuola. Il Duca di Welling­
ton, vincitore di Napoleone, visitando il collegio, 
dove aveva passato la sua giovinezw, esclamò: 

Qui fu vinta la battaglia di Waterloo! » 
Ma si dice pure che le nazioni si formano sulle 

ginocchia delle madri. 
Vera è l'una e l'altra fra,;e ; però le nazioni 

domandano che madri e maestri attendano, con 
zelo e concordia, al loro apostolato, che è di pre­
servare le giovani vite dal contagio del male, atti­
rarle al bene, sottrarle dagli errori, a iutarle nelle 
inevitabili prove, educarle insomma sotto gli sguar­
di del Crocifisso e ciel Re, perchè solo la forma­
zione al sopranaturale sa offrire alla Sccietà uomini 
di carattere, e degni d i essere figli di eroi e di Santi. 

fortunatamente il nostro Elia, che aveva già 
ricevuto accanto al focolare ed all'ombra del Taber­
nacolo copiosi raggi di luce celeste, anche nel tem­
pio della scuola trovò quelle fiamme b ianche che 
dovevano accendere nella sua anima cl i apostolo 
l'ardente sete che l'avrebbe guidato nel suo grande 
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Lavoro e fedeltà. 

I grandi personaggi fecero 
sempre grande stima del tempo: 
e fin dalla prima età, si av\1ez· 
zaroro alla fatica, al lavoro ed 
a vincere le passion i. 

tD. BEL.TRAMI). 

Un ricordo prezioso. - Don Bosco diceva spesso 
a i g iovani: « Ricordatevi , che la vostra età è la 
primavera della vita. Chi non si abitua al lavoro 
in tempo di gioventìt, per lo più sarà sempre pol­
trone fino alla vecchiaia, con disonore della Patria 
e dei parenti, e forse con danno irreparabile del­
l'an ima propria • . 

Ed i suoi giovani formati nelle sue <, vivaci 
officine di onesto lavor » sempre, forti e sereni, 
hanno occupato anche alte cariche nella società, 
perchè seppero tenere accesa nel cuore la fiamma 
dell'antico spirito e recare nella vi ta operosa la sere­
nità animatrice del dovere. 

Tra i giovani benedetti, che sorridono con rico­
noscenza alla scuola del lavoro ed all'al tare del 
dovere, c'è pure il nostro caro Elia, che quantun­
que non ancora allievo di Don Bosco, pure ne 
im itava l' instancabile laboriosità. 

Operaio. - È vero, al paese non seppe sempre 
santificare il suo lavoro, come fece D. Bosco, ai 
Becchi, alla casci na Moglia, a Castelnuovo, a Chieri, 
a Torino, e lo sentiremo esclamare più volte, special-
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Sorrisi e lacrime. 

« Domine ut videam :,t, . 

(S. LUCA 18,41). 
Signore, luce! luce! 

Il Camovale. - D. Zenucchini continua così gli 
appunti, che gentilmente ci ha trasmessi con pa­
terna sollecitud ine, e che noi trascriviamo intatti, 
perchè da vero conoscitore di anime, lui, anche con 
con la pen na, dipinge : 

,, Il Carnovale di Bagolino è caratteristico e, 
quantunque 11011 approvato dall'autorità ecclesia­
stica, per ragioni ovvie, tuttavia, per l'a ntichissima 
tradizione, perpetuatasi per il consenso poco ocu­
lato di qualche predecessore, continua ancora. 

In via generale non si fa del male. li ballo che 
si fa in strada è fra soli uomini e gli altri si per­
dono in chiassate e caricature. di tutti i gusti. Per 
l'indole pacifica della popolazione non sono mai 
avvenute risse, nè dei fatti di sangue, ma nono­
stante tutte le proibizioni 11011 fu mai possibile di 
impedirlo. 

Va11110 in maschera persino vecchi di settan­
t'anni. Q uesto ci spiega, come anche Dagani Elia ... 
sia andato in maschera a carnovale, per parecch i, 
anni, e come, quantunque molto serio di solito, 
diventasse lui pure originale e lepido. 

L'ultimo anno si era adattalo un vestito qua­
lunque ed appeso tutt 'intorno sedici sporte ... non 
sportive! 
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gnore, della Beata Vergine Maria e dei Santi, alter­
nantisi , con mirabile varietà ed armonia, nel corso 
dell'anno liturgico, certamente avrebbe sorriso sol­
tanto, pianto non mai! 

Voci di oltre mare. 

« Videte rcgiones... messis 
quidem multa, operaii autem 
pauci '1' 

Guardate il moudo Infed ele ... 
la messe i! molta e gli operai 
sono pochi. (MATTH. 9-37). 

« .•. Grida! non darti posa ... » - Ieri era S. Fran­
cesco Saverio, apostolo e suscitatore cli apostoli, 
che, con lettere ardenti del fuoco dello Spirito Santo 
chiamava schiere di missionari sul campo dell'Apo­
stolato; oggi, è il S. Padre Pio Xl, degnissimo 
Duce Supremo ctèl vittorioso esercito della Chiesa, 
che scrive, parla, incoraggia, conforta, agisce: i 
suoi documenti sono concitati e vibranti; la sua 
parola è implorante, insistente; la sua opera è nota 
a tutto il mondo. 

E dietro a Lui, che leva in alto la fiaccola lumi­
nosa della fede e della carità, vengono le mille 
legioni dei giovani suoi. 

Anche il nostro Elia, lo ha seguito, a vent'anni. 
Dopo il pianto, comprese finalmente che ai gio­
vani appartiene il regno di Dio, non solo perchè 
sono fatti per goderlo, ma anche perchè il Re dei 
Cieli, mette loro nelle mani, o piuttosto nel cuore, 
i destini, i trionfi del Suo Regno. 
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Chi poteva essere a quell'ora? 

• Veuit Adiurrix Pia Virgo 
coelo lapsa sereno ... • 

Venne 1>ietosa 11 Ausiliatrice 
scesa repente da la serenità de' 
Cìeli . 

(Dnll'in110 . Saepe d1t111 CJ,risti) . 

Vinto/ - È sempre caro e consolante per il cuo­
re dei figli di Dio, pensando al Calvario, riudire 
l'eco del!' « Ecce Mater tua!. .. » : abbiamo tanto bi ­
sogno di una madre! 

Ma nessuna tenerezza è pari a quella che sente 
il giovane Aspirante Missionario per Maria SS., per­
chè a Lei deve l'origine misteriosa della Vocazione. 

Anche Elia ci confidava la gioia, nell'essere stato 
« preso » dalle reti amorose di Maria. Oh, come 
rimase « adescato » dalla lettera missionaria, vera 
pagina ammaliatrice! 

Aci ogni parola, si sentiva « pungere d'amore » 
e gli si velavano di lacrime le pupille. 

Era giunta l'ora di Dio ! 
La lotta fu breve. Elia fu vinto! 
Ma quale fortuna esser vinto dall'amore di una 

Madre! 
Elia aveva sentito la divina chiamata. Aveva tro­

vata la sua via. E la vedeva bella, radiosa, gran­
deggiare in un orizzonte nuovo di fedeltà e di Cie­
lo ; già pregustava la gioia pura, profonda, che 
estasiava la sua anima ... e 11011 potè resistere. Ecco 
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Lucerna ardens et lucens (lo. 5-35). 

Ha fatto piì1 . bene lui, con 
pochi 1uesi di zelo, che altri, in 
tanti auni, con un apostolato 
freddo e intermittente. 

(D. ZENUCCMINI), 

Fiammelle vivellti. - Quante volte anche la lam­
pada eucaristica, si spegne, pur essendo il simbolo 
caro della vera « lux in tenebris » , specialmente 
quando brilla nelle povere cappelline di Missione. 

Bisogna quindi visitarla spesso, ravvivarne la 
fiamma, ripulirla con cura, alimentarla con olio 
purissimo se si vuole che la pia sentinella del Santo 
Tabernacolo, continui la sua vita di amore. 

Simile alla lampada di Gesù, è il fuoco acceso 
dallo Spirito Santo, nel < tempio » delle anime, fuo­
co sacro che invece di diventare incendio per infiam­
mare tut ti i cuori, finirebbe per languire e spegnersi 
se non venisse nutrito, in ogni momento, con la 
nostra cooperazione, e corrispondenza alla Orazia! 

Abbiamo già notato il miglioramento recato al­
l'anima di Elia dalle « Voci di oltre mare » , coro­
nato dal trionfo del suo ritorno, ora, è tempo cli 
confidarvi. o cari giovani, che l'ardore sentito nel­
l'ora del suo incontro decisivo e confortante, andò 
sempre più aumentando come la luce di un radioso 
mattino, che diffonde letizia e ristoro nei cuori. 

Cresciuto accanto alle fiamme brucianti del for­
no, comprese subito che doveva tener vivo lo spi· 
rito della sua Vocazione, con preziose industrie. 
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L'orecchino d'oro. 

• J ustus germina bit sicut li­
lium et florehir io aeternum ante 
Dou1innm • . 

11 giusto sboccia come giglio 
ed eternamente infiora l'altare 
del Signore. 

(OSEA 14-6). 

Delicatezza. - A la luce del nuovo sole che, 
dispersa la buia nuvolaglia, anche al nostro Elia 
fece scoprire non la terra, ma il cielo delle anime, 
il suo giglio già prim1 della crisi, immacolato, creb­
be ed apparve in famiglia e fuori, abbellito di più 
intenso profumo e candore. 

Ecco la preziosa testimonianza e l'episodio del­
l'orecchino d'oro, che, nella sua bella ingenuità, 
quasi infantile, prova, che Mons. Gay disse il vero 
quando scrisse: « La purezza è la virtù degli umili 
e dei forti! » 

È la buona mamma di Tarcisio, che così con­
tinua il suo profilo su Elia Dagani: • Non ho mai 
sentito dalla sua bocca una parola, che alludesse 
all'impurità. Anzi, nella sua delicatezza angelica, 
era cosl riservatissimo, che avendo trovato nel pat­
tume, l'orecchino smarrito dalla nostra serva, lo 
volle consegnare subito a me, con la proibizione 
di dire alla pia figliuola, che l'aveva trovato lui ... » 

IL vero coraggio. - Non ci meravigli, o giovani 
cari, questa precauzione, apparentemente eccessiva; 
no, non è insolita nelle memorie biografiche delle 
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anime Aloisiane. Chi non sa, che pure ai Santi 
possono venire delle tentazioni, anche nell.e occa­
sioni più innocue? È vero che la tentazione 11011 

è una colpa, quando sorge nella fantasia, ma solo 
quando è accolta, allora e solo allora, dà la misura 
della bassezza di un'anima ... 

Il fuggirla, invece, 11011 è vi ltà, ma nobiltà, forza, 
coraggio; anzi, la sola forza ed il vero coraggio 
del giovane, nelle occasioni pericolose, di offuscare 
il suo candore, e il timore di sè. 

Il tornar indietro sull'orlo di un precipizio, 11011 

è forse progredire? 

La battaglia del cuore. 

I 11osrì genitori , ì nostri gìo· 
vani, arrivano fiuo all'eroismo1 

e sono dì eseml'ìo a 11oi Sacer· 
doli. ( D. ZENVCOIINI). 

« Alme110 tu, amaci! » - Quando era giova­
netto ancora, il piccolo Giusto de Bretennières, 
ricreandosi nel giardino d i famiglia, si divertiva a 
fare nella sabbia alcune piccole buche, alle quali 
applicava l'orecchio, stando in ginocchio. 

- Che cosa senti? gli domandava la madre sua. 
- I Cinesi che mi chiamano, rispondeva il fu. 

turo martire. 
Ahimè! A quanti giovani cristiani viene in mente 

che l'aria è piena di voci supplichevoli e che ad ogn i 
istante, molte grida l'attraversano : grida di poveri 
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E a Don Bosco, modello e padre, Elia tenne 
sempre rivolto lo sguardo e il Cuore, per seguirlo, 
per imitarlo. Noi preghiamo, ogni giorno, perchè 
molti bravi giovani seguano Elia con la Croce e 
col lavo ro e si assicurino così la più bella eredità : 
Pane e Pardiso ! 

Oro, Incenso e Mirra. 

Amiamo un Dio morto per 
nostro amore ! 

(Dalle lettere di E LI A). 

Calzolaio e Panettiere. - S. Vincenzo de' Paoli, 
il sublime eroe della carità, ci addita la Via per giun­
gere al possesso dell'Amore. 

« Amiamo Dio nei nostri simili, ma amiamolo 
colla forza delle nostre braccia e col sudore della 
nostra fronte ! ) Elia che già amava così il suo Si­
gnore, prese ad amarlo ancora di più, quando se­
dette, per obbedienza, al deschetto dei calzolai del­
! 'Istituto. 

Lavorava, lui I Con vera passione! Cantando! 
< Il nostro coadiutore, scrisse il Sig. D. Rinaldi, 

deve rappresentare la Vita di Gesù a Nazareth » ed 
il bravo Elia si sforzava dì far risplendere Gesù, 
modello di lavoro, nella sua povera persona. La 
compostezza, la pulizia, l'ordine, il silenzio, il sor­
riso, con cui accettava ogn i riparazione da fare alle 
calzature, e le umili risposte, rivelavano, che, mentre 
aveva i piedi in terra, il suo cuore vegliava vicino 
a Gesù, e il pensiero era assorto in visioni lontane. 
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sona e nei modi. Aveva una faccia angelica. Nei 
pochi istanti che ci trattenemmo insieme, non mi 
parlò d'altro, che della fortuna che noi avevamo 
ricevuto, essendo stati accolti nel gran numero dei 
« biricchini di Don Bosco » per poter pensare an­
che agli affari dell'anima. Oh, con qual gioia mi 
comunicò che la sua destinazione era pel Perù e 
che ai piedi di Maria Ausiliatrice, doveva ricevere il 
Crocefisso del Missionario ». 

L'addio. 

Cercate: anime . .. ! 
(D. BOSCO al p rimì Mìssìonari). 

Dal palpito di Don Bosco. - La partenza di 
centotre nuovi Missionari Salesian i, chiamò alla 
Chiesa di Maria Ausiliatrice un gran concorso di 
gen te, fra cui in bel numero, i parenti e gli amici 
dei Missionari, ai guaii si desiderava offrire un ul­
timo abbraccio e augurare felice il lungo viaggio, 
fecondo di bene l'apostolato. 

l candidati alle Missioni Salesiane, presero po­
sto in luogo distinto, davanti l'altare e fuori del 
presbitero . Salì in pulpito il Missionario Don San­
te Oarelli, destinato alla fo ndazione della nuova 
opera Salesiana di Sciang-hai in Cina. Eccovi qual­
che fiore della sua eloquenza : « • • • Don Bosco, a­
nima veramente cattolica, raccolse il grido di Ge­
sù ai primi Missionari: Docete omnes ge11tes I e lo 
ripetè ai suoi figli . .. 









- 110 -

L'ultimo ritorno . 

... Noì nel dirci: addio, ci di· 
eia mo: arrivederc i! , 

(B. TEOFANO VENARO). 

Improvvisata. La partenza per il Perù, sa-
rebbe avvenuta, da Marsiglia, il 25 Ottobre. 

Il padre di Elia, ottenne quindi facihi1ente dai 
Superiori dì ricondurlo a Bagolino per una visita 
che dov:eva essere l'ultima davvero. 

D. Zenucchini non si aspettava questa imprO\'· 
visata anzi gli aveva scritto questa letterina, che ri­
produciamo anche a vostra edificazione, o carissimi 
giovani: 

Caro Elia, 

Ben volentieri ti invio i miei salu ti nel momenfo 
ch'io posso chiamare il più bello della tua vita. 
Caro Elia, ricevi i più cari saluti dagli ex-allievi 
tutti e dai giovani ciel Circolo. Anzi il Presidente 
Egidio Comini che è qui ti saluta proprio a nome 
di tutti . Sii un vero apostolo, tieni alto il nome 
di Bagolino cristiano, incoraggia i novellini. Hai 
ragione, la vita è breve e se è breve, il Paradiso 
è vicino. E chi l1a più gioia dell'apostolo? Addio. 
Ci scriveremo ancora, vero? Tuo aff.1110 

Don LUIGI ZENUCCH INI. 

EGIDIO COMIN I. 
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le lacrime. Baciò i nostri bambini, raccomandò lo­
ro di essere buoni e di pregare per lu i. A noi don­
ne disse: « Non posso ricevere i vostri baci, per­
chè ora sono tutto consacrato a Gesù ... • Ed estra­
endo il suo Crocefisso disse : « Baciate Lui e ba­
ciatelo anche per me ». 

L'altimo bacio. - Ben presto passarono anche 
quegli ultimi dieci giorni ed Elia dovette ritornare 
a Torino. 

Tutta la famiglia, al mattino della partenza, che 
non avrebbe pii1 avuto ritorno, si strinse di nuovo 
intorno ali' Altare per ascoltare la S. Messa e rice­
vere il Pane dei forti. 

Elia, prima di essere rapito lontano dalla vet­
tura, disse ancora parole di conforto, di amore, cli 
assicurazione ai genitori angosciati e generosamente 
rassegnati. 

L'ultimo bacio lo diede lui per tutt i al suo caro 
Gesù Crocefisso e additando il Cielo disse anche 
l'ultimo ricordo: « Addio! addio! m'intendete vero? 
A ... Dio! » 

Supremo ricordo. 

Voi partite per l'America! Ri­
cordatevi sempre, che siete I fi­
gli d i Don Bosco ! (D. RUA). 

A Valdocco. - Elia, a Torino, cercò di gustare le 
sue ul time ore di permanenza sotto il bel cielo 
d'Italia , avvicinando i superiori e visi tando: il mu-











Viaggiando verso la Patria di adozione. 

Addio fratelli, o padri addio: 
:1rrivederci un di lassl1. 
La 113ve è pronta mi e/Jinm11 Dio. 
Son missionario del Buon Oesù. 
{La partenza del missionario). 

38 giomi sul mare. - « Tutti seguimmo, con 
ansia, le peripezie del suo viaggio, ci scrisse D. Ze­
nucchini, nel suo memoriale. l'angelo della fami­
glia, Bollettino Parrocchiale, pubblicò per intero una 
sua bellissima lettera » . 

Noi la riproduciamo fedelmente, in omaggio al 
caro Elia, sperando, che la sua parola, faccia ancora 
del bene, e che in essa sia rivelato più che il pen­
siero, l'anima sua! 

Elia Daga11i è giuuto! - Finalmente siamo 
giunti al luogo della nostra destinazione. 

Oh quanto fu buono il Signore con noi ! Allor­
chè io col pensiero vado rammentando lo spazio 
percorso in 38 giorni, senza incontrar pericoli, con 
ogni comodità spirituale e materiale, sempre alle­
gri, sempre sani, accompagnati dalle preghiere di 
tante persone care, io mi sento profondamente 
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... Ut palma florebitl 

11 Novi1iato è la primavera 
dell'età r~ligim::1 ... 

(O. BEL TRAMI). 

Novizio. - Abbiamo incominciato il Noviziato, 
:a S. Francesco di Sales: 29 gennaio ». Povero Elia! 
Quando scriveva questa notiza al nostro Sig. Diret­
tore, non prevedeva certamente che per la festa cli 
Maria Ausiliatrice l'avrebbe anche terminato ... 

Fortunato lui, che, in sì breve tempo, seppe 
vivere assai e offrire al Signore, non solo le sue 
opere buone, ma anche il puro olocausto della sua 
giovinezza, le sue lagrime, il suo sangue! 

Le parole del salmo ut palma florebit, ci pare 
riassumino bene la vita, le opere e la glorificazione 
del noviziato di Elia. In verità, fu breve il suo sog­
giorno in quell'oasi , circondata da sabbie desolate, 
ma sono sì belle e profonde le espressioni che tro­
viamo scritte da lui, in un suo quadernetto spiri­
tuale, e le notizie che ricevemmo dal luogo, che 
la Divina Provvidenza gli volle assegnato, furono 
sempre o ltremodo sì entusiasti», (così afferma il 
Sig. Direttore Don Gioffredi) che ci solleveranno 
a benedire il Signore, sempre mirabile nei suoi Santi 
e saranno per noi luce e sprone verso la virtù e 
la perseveranza nella Santa Vocazione. 
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veramente un Anno s~nto. Anch'io ti ricordo tutte 
le mattine nella Santa Comunione. Buon Natale! 

Shil long - Natale 1924. 

Tuo aff.mo in G. e M. 
Coad. AGOSTINO COLUSSI. 

Fiori e Frutti. - Lo Spirito Santo assistette il 
fervoroso novizio, suggerendogl i i mezzi più adatti 
per arrivare a renùere fru ttuoso il noviziato, 11011 

solo, per l'Anno Santo 1925, ma per tutta la vita! 
In un suo quadernetto, conservato provviden­

zialmente, leggiamo con dolce sorpresa : 
« I quattro frutti, che devo ricavare dal Noviziato: 

I. Un sommo orrore per ogni peccato e per 
ogni difetto deliberato. 

Il 2° frutto che devo ricavare e che deve du­
rare per tutta la mia vita religiosa è l'acquisto di 
un ardente desiderio cli perfezione. 

Il 3° fru tto che devo sodamente ricavare è un 
grande amore alla Croce. 

Il 4° è l'acquisto della perfetta conformità alla 
Volontà cli Dio, con la rinunzia alla mia volontà 
ed a tutte le altre cose terrene » . 

Le armi. - Nè si accontentò di contemplare 
la mèta alla quale l'aveva chiamato lddio, ma scese 
alla pratica e stabilì pure per iscritto i suoi mezzi, 
la scelta delle armi per coronare il buon combat­
timento con una vittoria trionfale. 

Dopo dì aver stabilito : Procurerò di arrivare 
al punto cli dire con S. Paolo: « Sono morto al 
mondo: vivo, non io, ma Gesù, vive in me ... " 

9. • Elia St,ja110 Daga11ì. 
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Scrisse: Bada che la penitenza delle penitenze 
è la perfetta vita comune, ed il lavoro indefesso. 

Obbedienza : Il suono della campana è come la 
stella risplendente che ch iamò i Magi alla culla di 
Gesù. La voce dei su periori è come la voce di Dio, 
che chiamava Samuele : come la voce di Gesù , 
quando diceva: Venite, seguitemi! 

Per irrobustire la sua volontà e fiorire sempre 
meglio nella vi rtù, dopo d'aver scritto in margine 
acl una paginetta queste parole: combattere! aggiun­
ge con energia: Non aver sempre ùt bocca l'io e 
tanto meno il brusco voglio, o non voglio. 

Stille rii rugiada. - Aveva scritto pure alcune 
massime predilette eia sorbire, ogni tanto, quasi 
fossero state gocce di elisir, e così sentirsi più sor· 
retto come l'alpinista quan do ascende in alto guar­
dando la vetta. 

Furono scelte bene e ci dicono come Elia avesse 
offerto sul serio tutto se stesso al Signore e per 
sempre e quanto amasse il Santo Vangelo e l'Imi­
tazione d i Cristo. 

« Immag inati che sulla porta del Noviziato siano 
scritte le parole: Chi vuol venire dentro di me 
rinnegh i se stesso! » 

li testo letteralmente non è esatto. Gesù disse: 
chi vuol ven ire ~ dietro » d i me, rinneghi se stesso. 
Noi 11011 abbiamo volu to correggere, per ricordare 
anche a voi, o cari giovani, che il cristiano forma 
una sola cosa con Gesù. Christianus alter Christus: 
il Cristiano è un altro C risto . Christus facti samas, 
dice S. Agostino, quasi per insistere meglio sul pen­
siero che altro q ui non significa diverso, ma Lui, 
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Gesù! Ricordate cosa disse Gesù a Saulo di Tarso, 
quando galoppava sulla via di Damasco? « lo sono 
Gesù che /u perseguiti! Eppure Gesù, crocefisso 
e risorto, già da molti mesi era risalito al Cielo ... 

Dunque se la voce che non inganna ha detto: 
lo sono Oesi,, che tu perseguiti, Cristo » e i 
« Cristiani » , sono la medesima cosa, e i cristiani 
perseguitati da Saulo, sono Gesù! 

Ad Elia saranno pure state spiegate queste ve· 
rità, così consolanti ed avrà quindi compresa me­
glio la sua g randezza e la sua fortu na. 

Spighe d'oro . - la raccolta delle sue massime 
preziose continua, distribuita così: Sulla porta del 
Paradiso: Bene sta, servo buono e fedele ... entra 
nel gaudio del tuo Signore. 

Combattere: Non sarà coronato se 11011 colui che 
avrà combattuto. 

Tu farai ianti maggiori progressi nella virtù, 
quanto maggiore sarà la violenza che saprai fare 
a te stesso. 

S . Vangelo: Chi ama il padre, la madre o qual­
che altro parente, o qualsiasi persona, od anche 
se stesso, la sua soddisfazione, il suo interesse, la 
propria vita, più di Me, non è degno cli Me! 

Parla Gesù: Se volete amarmi, osservate i miei 
comandamenti. È mio amante, colui solamente, che 
osserva i miei comandamenti. Non si lusinghi di 
amarm i, chi non osserva i miei comandamenti. 

Siate prudenti come i serpenti e semplici come 
le colom be. 

Sono venuto a portare il fuoco sulla terra e 
che pretendo lo mai, se 11011 che si accenda? » 
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Scintille. - Alimentava pure il fuoco della sua 
pietà con gl i accenti cli amore di alcune Anime 
Sante, che l'avevano maggiormen1e colpito: 

« Amore: Benedetto sia in eterno il mio Dio, 
che è sì potente, sì bello, sì buono, sì amabile, sì 
beato. Oh, come sono felice, nel sapere che il mio 
Dio è così ricco di tutti i beni e che la sua bontà 
è infinita. 

Amore: Non più mondo, non piì1 peccati. 
Oesìi mio, dimenticate le mie follie, le mie in· 

gratituclini. Oh, come sarei contenta, o Oesù, se 
non vi avessi mai offeso ... ! (S. TERESA). 

Amore: Amabilissimo Oesù, non si faccia lavo­
lontà mia, ma la volontà vostra! (S. GERTRUDE). 

Amore: Vieni, o Croce amabile, amata, deside­
rata, sosr.irata, ricercata e ricevimi sopra di te, af­
finchè sÒpra di ie io patisca e muoia e da te me ne 
vada al mio dolce Maestro Gesù. (S. ANDREA AP.). 

Amore: Signore datemi il vostro santo amore 
e io sono r icco abbastanza. (S. IONAZ10). 

Amore: Oesù Cristo, Figlio di Dio mi amò e 
diede se stesso per me! (S. PAOLO) ». 

Come confortano queste affettuose ed energiche 
ripetizioni, anche ad una semplice lettura. 

Analizzando però, si comprende che questi pen· 
sieri, nella mente di Elia, non erano un semplice 
ritornello, o un richiamo, ma veri at1i di amore. 

È vero: l'amore non sa che una parola sola, ma 
pure ridicendola sempre, 11011 la ripete mai. (LA­

CORDAIRE). 

Fragranze. - Il florilegio di Elia, ci offre altre 
fragranze. Per incoraggiare il suo cuore a 11011 dire 
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mai: « basta! » nella via dell'amore, esclama: « Vi 
sono sempre progressi da fare, poichè il Signore 
ci invita a farci perfetti, come è perfetto il suo 
Padre, che è ne' Cieli. Ah, che su questa terra per 
quanto si faccia, 11011 si arriva mai a tal santità! » 

Per clonare a Dio il vero amore e nient'allro 
che amore, segnò con cura anche le proprietà es­
senziali dell'amore: 

1. l'attività n.elle opere. 
2. La fortezza nel patire per lddio. 
3. La prontezza e la generosità, perchè il 

fare poi, è fratello del fare mai! 

Dti.lce lignam! - E prima di compiere il suo 
olocausto scriveva quest'ultima pagina, eco dei pal­
piti di tanti cuori che 11011 si accontentarono cli 
dire: Domine! Domine! ma seguirono Gesù fino al 
Calvario, fino sopra la Croce ! 

L'amore di Dio: II monte Calvario è il monte 
degli amanti. Non vi è legno, che tanto accenda 
e mantenga vivo il fuoco del divino amore, quanto 
il legno della Croce. La bontà e l'amore di Gesù 
Cristo, devono essere pel nostro cuore come un 
torchio, che lo stringa e ne sprema ·per così dire 
l'amore per Lui ! 

Apostolato. - Con questi alti pe11s1en e sopra­
tutto con questa fiamma nel cuore, con quan tn di­
vozione avrebbe compiuto il suo dovere e tutto il 
suo dovere, come Salesiano ! 

Invece uno sprazzo di luce nell'apostolato del 
catechismo per i fanciulli della prima comunione, 
e poi ... l'aurora della sua eternità! 
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Che li amasse i fanciulli lo dice chiaro un suo 
scritto, del 25 marzo 1925 ove, rivolto al Sig. Di­
rettore Don Oioffredi, esclama: « ... abbiamo l'Ora­
torio Festivo frequentato da circa 300 giovani ra­
gazzi. A S. Giuseppe, ventuno di questi, ricevettero 
la Prima Comunione. Risognava vedere con quanta 
divozione si accostarono! Parevano tanti Angioletti! 
E scriveva ancora: Poveri ragazzi! se li vedesse, 
certo, le si stringerebbe il cuore, al vederli quasi 
nudi! quanti sono senza genitori ... e questi, fre. 
quentano l'Oratorio più per pigliare un pezzo di 
pane, che per altro motivo ! ,, Si dice: Dalla pal­
ma, l'oasi ! Pensate quindi, o giovani, quanti altri 
bimbi avrebbero trovato pane, ristoro e il paradiso 
della Prima Comunione, accanto al cuore di Elia, 
dove fioriva la palma ctel sacrificio e la fiamma 
della Carità! 

Ma 11011 temete! Non piangete, la sua perdita ! 
Consolatevi, o poveri ragazzi! Voi 11011 siete rimasti 
orfani. Il sangue dei martiri, versalo, non è morto, 
non muore! Ridesta vite vigorose, scorre a susci­
tare eroi, a portare salute ! 

Anche quello di Elia e dei suoi tre compagni, 
11011 morrà ! Ut palma florebit ! 
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La bufera . 

.-... magnific.abitur Christm,, in 
corpore mco, sive per vita.111 1 ~ive 
per mortem ! • 

Sarà esaltato Cristo1 nel mio 
corpo, sia per la vih11 sia pc1· la 
morti:. 

(S. PAOLO l'HILIP. I, 20). 

Ultimi raggi: Mentre Elia attendeva con 
tanto ardore alla sua perfezione, non dimenticava 
i fratelli e tutti i suoi cari. Aci essi inviava, con 
lodevole frequenza, il suo saluto, i suoi auguri, i 
suoi consigli. 

Ecco alcune espressioni veramente affettuose e 
che sono pure una nuova condanna di coloro che 
osano chiamare il missionario: un « egoista », un 
« senza cuore per la sua famiglia. 

Anime! non altro! 

Carissimi, 

Godo ottima salute, e di voi, in quest'inverno è 
stato ammalato nessuno? 

Maria Ausiliatrice, vi protegga e vi benedica 
sempre ! Sappiano gli altri parenti, che scriverei a 
tutti volentieri, ma mi manca il tempo. Però, scri­
vendo a voi, intendo scrivere anche a loro. 

A voi cari fratelli faccio questa raccomandazione: 
Obedecet a vaestros padres; 
aborreced et vieto; 
haid de las malas compaiìias ! 
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Cioè: obbedite ai vostri padri, abborrite il vizio e 
fuggite le cattive compagnie ! 

Sono contento cli ciò che mi avete detto nella 
lettera. Bravi ! mi avete consolato! Fate sempre così! 
Conservate sem pre la giovinezza dell'anima! 

Conchiudo, augurandovi copiose benedizioni dal 
cielo e la buona salute, come la godo io, e saluto 
specialmente il babbo e la mamma. 

Il vostro amantissimo Elia che non amarvi, 
non può. 

Arequipa, 25.3-1925. 

* 
* * 

Al Sig. Direttore Don Gioffredi: « ... di cuore 
La ringrazio dei molti benefizi ricevuti e permetta, 
che rispettosamente Le baci la mano. Mi creda 
sempre suo affezionato figlio in Gesù Cristo -
Dagani Elia ». 

Anche agli aspiranti coadiutori di Ivrea ed ai 
compagni Bagolinesi specialmente, confidava frater­
namente la sua gioia per le loro buone notizie e 
le sue speranze. E lui che scrisse così : « Ho rice­
vu lo, con giubilo, la g radita lettera degli aspiranti 
coadiutori e di Mora. In ricambio pregherò il Signore 
affinchè ottengano anche loro la grazia di farsi 
missionari ,, . 

Povero Elia ! Pur 11011 sapendo che scriveva i 
suoi ultimi ricordi, sentiva che aveva bisogno di 
aiut i nel suo lavoro. Ma allora, che le comuni spe­
ranze erano divenute certezze e altre speranze di 
bene, cli lavoro, cli apostolato potevano brillare sicure 
davanti alle sue pupille, proprio allora, improvvi-
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samente, la via luminosa intraveduta e subito intra­
presa, veniva interrotta da una bufera di sangue. 

Come ? Perchè? 

La folgore. - Leggete, o giovani l'annunzio 
funebre che, da Arequipa, fu inviato a tutte le case 
salesiane del mondo, in cerca di caritatevoli e fra­
terni suffragi . Il monito salutare vi aiuterà a con· 
servare sempre la giovinezza dell'anima. 

Arcquipa, 30 Maggio 1925. 

Carissimi Confratelli, 

L'Angelo della morte è disceso di nuovo nel 
giardino di questo Noviziato, svellendo d'un colpo 
tre dei più eletti fiori per trapiantarli in Paradiso. 

Il 26 del corrente mese di maggio perirono, 
vittime d'uno straziante incidente, 

il Ch. LUDOVICO RAFAJDUS, ascritto, 
d'anni 23 

il Ch. EDOARDO GABRIS, ascritto, 
d'anni 21 

e il giorno dopo 
il Coadiutore STEFANO DAGANI, ascritto, 

d'anni 21. 

Ancora perdurava nei cuori e nell'ambiente il 
fervore del mese cli Maria Ausiliatrice e della solen-
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n1ss1111a festa del 24 Maggio, quando giunse a rav­
vivarlo ancora, il 26, l'onomastico del carissimo 
nostro Rettor Maggiore, Don Filippo Rinaldi che 
pure fu celebrato con vero trasporto di filiale affetto. 
E per completare la famigliare gioia di quella data, 
si accordò una breve passeggiata nel pomeriggio, 
per gli Aspiranti ed anche per quei Novizi che non 
si sentissero troppo stanchi per il lavoro, che loro 
avevano imposto le accennate feste. Così quattro 
Novizi (i tre nominati ed il Chierico Maffè) insieme 
con il loro assistente, si diressero verso un vicino 
paesello per godere lo svago della campagna. Ap­
pena fuori cli città presero la via del treno, che è 
la strada cli tutti, perchè la carrozzabile che è paral­
lela ed a pochi metri, è assai polverosa e i11co111oda, 
servendo inoltre anche per il tramvia. Dopo un breve 
tratto l'Assistente fu fermato da un fanciullo che 
gli domandò una medaglia, ed egli, per avvicinar­
glisi e dirigergli una buona parola, uscì dalla via 
del treno e quindi affrettò il passo per occupare 
di nuovo il suo posto coi Novizi. Ma quando stava 
per mettere il piede sulle rotaie si sentì sbalzato 
lontano da un colpo violentissimo che gli ruppe 
nettamente una gamba, mentre vide travolti e fracel­
lati tre compagni da due mote di treno che si allon­
tanorono vertiginosamente, trascinando gran tratto 
le lacerate membra. 

Il Coadiutore Dagani visse fi no al giorno dopo, 
ed il Chierico Maffé rimase illeso, per trovarsi fuori 
dalle rotaie 

La causa dell'orribile tragedia fu poi spiegata 
nel seguente modo: Alcuni operai della ferrovia, 
occupati in un lavoro su di un binario a poca di· 
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stanza, dovett,~ro spingere quelle due ruote sulle 
rotaie della via principale che è alquanto inclinata, 
fermandole con delle pietre che essi stimarono suf­
ficienti, e continuarono quindi tranquillamente il 
loro lavoro, ma di lì a poco, a cagione forse delle 
vibrazioni prodotte dal martellare sul binario, le 
ruote vinsero le deboli resistenze e, senza che gli 
operai se ne avvedessero, incominciarono la loro 
fatale corsa, sempre più veloce a misura che si al­
lonta11ava110-dal punto di partenza. E proprio quan­
do esse si avvicinavano alle vittime per sorprenderle 
alle spalle, fu coperto il loro rumore eia quello assai 
più fotie del tramvia, che veniva in senso opposto, 
distraendo naturalmente la vista e l'attenzione dei 
nostri poveri Novizi che, in tal guisa, furono colti 
dalla morte prima di avvertire il pericolo. 

Rinunzio, miei cari confratelli, a descrivervi lo 
strazio del nostro cuore al ricevere la ferale notizia. 

Speriamo bene che anche questi nos,ri morti 
siansi convertiti in nuovi nostri intercessori nel Cielo, 
per proteggere questa casa di Noviziato, ma pure 
non dobbiamo mancare al dovere nostro cli suffra­
grarne le anime, come ce lo impone la fraterna 
carità, raccogliendo allo stesso tempo questo nuovo 
monito della morte per stare preparati a morire, 
ad ogni momento ed in ogni luogo. 

A noi fu davvero un grande sollievo la viva 
partecipazione cli tutta la città al nostro cordoglio, 
poichè tutti, dalle prime autorità, civili e religiose, 
fino al più umile operaio, vennero premurosi a 
presentarci le loro condoglianze e a darci ogni 
prova della più tenera simpatia per l'opera nostra, 
essendo un continuo accorrere alla cappella ar-
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dente, tutto il giorno 27, per pregare e piangere 
con noi. 

I funerali poi riuscirono un vero plebiscito di 
tutta la città commossa, che parve angosciata dal 
lutto di una pubblica disgrazia. Una gran folla di 
popolo e num eroso clero ci accompagnò pregando 
fino al lontano camposanto, dove sacerdoti e cano­
nici, rivestiti di cappa pluviale, si alternarono per 
recitare le preci di rito, dopo le quali un signore, 
interpretando i sentimenti di tutt i, improvvisò un 
commovente discorso d'elogio delle vittime e di 
congedo da quei cari giovani, venuti di così lontano 
per attuare un sublime ideale di apostoli, essendosi 
contentato il Signore della loro buona volontà! 
Faccia Egli che il loro sangue sia seme fecondo d, 
generose vocazioni. 

Pregate anche voi con questa mtem:ione, miei 
cari confratelli, e pregate specialmente 

per il vostro aff.mo in C. J. 
Sac. MAURIZIO. ARATO · Direttore. 

L'olocausto . 

... tranquillo e contento mi 
offro al Signore ... ! 

([LIA morenle) . 

Le ultime ore. - Preziosissimi per tutt i, ma 
specialmente per la famiglia Dagani, e per noi, o cari 
g iovani i particolari delle ultime ore e dell'ultimo 
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mattino del nostro Elia. Ce li volle descrivere il 
pio Salesiano Alfonso Michelutti, in una sua lettera 
del 23 agosto 1925. 

~ ... Nella grandissima disgrazia del 26 maggio 
u. s. la morte lo coglieva quasi repentinamente, però 
non improvvisamente. ferito gravemente, veniva 
immediatamente trasporta to ad una casa cli cura, dove 
gli vennero prestate le migliori attc::nzioni. Stando 
nelle sue piene facoltà mentali e conscio della sua 
gravità, a me, che gli domandai se desiderasse trat­
tenersi col suo confessore, rispondeva: « Mi sento 
completamente tranquillo e contento; e tranquillo 
e contento mi offro al Signore! n Mi incaricava 
poi di domandare perdono a tutti i Superiori, fa­
cendomi il nome cli ciascuno, se in qualche cosa 
li aveva disgustati, e di inviare un saluto speciale 
ai suoi cari, specialmente al babbo e alla mamma, 
pei quali mi lasciava, come ricordo, la medaglia 
della prima Comunione e il S. Crocifisso, ricevuto 
ai piedi cli Maria Ausiliatrice, prima della sua par­
tenza da Torino, dicendomi, che erano i ricordi 
più preziosi, che teneva; e sentendosi esausto di 
forze, terminava col dare, anche a me, 1111 affet­
tuoso bacio. Lo assistetti fino a quando diede il 
suo ultimo respiro, nel mattino del 27 maggio. For­
tunato lui, che seppe vivere bene e, come visse, 
morì. Morì colla rassegnazione e colla costanza di 
un vero martire. Moltissimi sono i Martiri della 
nostra S. Madre la Chiesa Cattol ica, però, mi sem­
bra di poter dire, che non tutti hanno sofferto 
tanto come lui. lo ho piena fiducia e convinzione 
che sia già a godere la gloria eterna; tuttavia 11011 

conoscendo i giudizi imprescrutabili di Dio, che 
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incontra macchie anche negli angeli, preghiamo, 
e per lui e per le altre tre vittime ... » 

La vittima. - Nella terra del suo cuore, il no­
stro Elia moriva munito di tutti i coforti religiosi, 
ma non si arrestava nei suoi sogni cli bene. 

Aveva sperato di dar tutte le energie e i pal­
piti della sua giovinezza ardente, per le Missioni 
Salesiane, dava invece, in olocausto, la sua stessa 
vita. 

E l'offerse nel giorno della festa del Rettore 
Maggiore, come il dono più bello del suo figliale 
amore, il pegno più sacro del suo lavoro. 

Quale più grande sacrificio potevano sperare 
da lui il Padre e quell ' oasi, irrorata del suo Sangue? 

Ora noi comprendiamo, che anche Elia doveva 
essere solo la scure che pratica il faticoso sentiero 
nella foresta, la vittima che doveva propiziare il 
Cielo, nell'ardua e Santa impresa. 

Sotto la Croce. 

• Amicus noster dormii...• 
(IO. 11. 11 .) 

L'amico nostro, uon è mor· 
to, dorme! 

Sulla tomba di Elia noi non ci affretteremo a 
spargere fiori; piuttosto attesteremo lo spirito del 
defunto circonfuso dell'odore di Cristo. 

Spargasi pure a piene mani copia di candidi 
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gigli, per noi il pii, bel giglio, il più bel fiore è 
Cristo . (S . A MBR0010 ). 

In Cruce SaltlS, in Cruce Vita, dalla croce la Sa-
1 u te e la vita. Non vi sono scritte, eppure tosto la 
mente richiama queste parole, quando l'occhio con­
templa la croce che corona la zolla sotto la quale 
riposa il corpo benedetto ciel buon Coadiutore mis­
s ionario cli Don Bosco. 

Ai piedi della croce si leggono queste parole : 
Generoso besaste las llagas de Jesùs tu l~eclen­

tor, jurandole fidelidad y amor à pesar de toda 
contrariedacl ! Te entregaste à El, sin reservas, de­
spreciando al mundo y sus halagos. 

Te extendiè.i sus brazos Jesìts tu Amor y te !levò 
à su seno, limpio de todo contagio, azucena sin 
nrnucha! Reza por nosotros! 

D. Lu101 PEDEMONTE. 

Generoso baciasti le piaghe di Gesù , tuo Re­
dentore, giurandogli fedeltà ed amore, in tutte le 
contrarietà. Ti affidasti a Lui senza riserva, disprez­
zando il mondo e le sue carezze. Gesù tuo amore 
ti stese le sue braccia e ti portò al suo seno, lim­
pido da ogni contagio, giglio senza macchia. 

Prega per noi! 

Pie jestt, Domine .. . - « Amicus noster clormit ! >> 

E a te, Amico vero, Gesù, siano vivissime grazie. 
Tu dicesti queste soavi parole che ci riempiono il 
cuore cli gioia e l'occhio di lagrime. Tu pure pro­
vasti il pianto al monumento dell'ospite di Betania, 
l'amico Lazzaro: et lacrymatus est jesus ! Poi Io ri­
donasti alla vita e alla famiglia .. . 
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Dell 'amico nostro sappiamo che risorgerà nel 
dì estremo; ma la tua bontà, o Signore, ci per­
mette di dire che la buona vita e la santa morte 
di lui fu: pro gloria Dei, ut glorificetar filius Dei 
per eam ... 

Deh ! concedi a noi, tuoi fratelli, di vivere e 
di morire con te e per te. 

Sì, tutti, tutti, vogliamo e~sere ora e sempre le 
tue ostie di lode e di gloria! 

Consummatum est! 

Anime ed anime! O Gesi1, 
accet1ate l' olocausto della vita 
per convertire gli infedeli! 

(Ch.co VITTORIO BINI). 

A11 .. -ora un'ostia. - Coll'olocausto di Elia, il Sa­
crificio non era ancora al constunmatam est. C'era 
ancora un'ostia pura, santa, immacolata, che do­
veva essere offerta in odorem suavitatis e ottenere 
colla sua immolazione nuovi gigli, rose, e palme, 
non solo a l Noviziato di Arequipa, ma a tutti i 
noviziati Salesiani e specialmente a quelli sparsi 
nelle lontane missioni. 

La lettera che vi presentiamo, o giovani, più che 
un semplice ann unzio funebre è un apoteosi cele· 
ste ! Leggetela con amore, vi si sente il profumo 
delle lacrime .. . vi alleggia il sorriso di un angelo. 
Pregate, perchè nelle nostre associazioni giovanili 
fiori scano molte anime così pure, che clalle me-
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ditazioni sul Vangelo e dalla Comunione quoti­
diana, sappiamo attingere sodezza di pietà e fer­
vori di Carità. 

ISFETTORIA 
PERÙ· BOLIVIANA 

DI S. ROSA 

Arequipa, 11 luglio del 1925. 

Fratelli miei carissimi: 

Il doloroso successo del 26 maggio u. s. ebbe 
la sua ultima coraggiosa vittima nell'indimentica­
bile e valoroso milite di Gesù 

il Ch. VITTORIO BINI 
professo perpetuo 

deceduto ieri alla 1.35 antimeridiane. 
Le sue esequie eccitarono la pietà di tutta la 

cittadinanza arechipegna, che si portò a riverire la 
salma sorridente e venerata. Presiedettero le ono­
ranze 1'111.mo. Mons. Vicario Generale che volle 
ufficiare la S. Messa, ed il nostro venerando Visi­
tatore straordinario, il Sig. D. Luigi Nai. 

Dire dell'angoscia del ca rissi mo Direttore di 
questa travaglifata casa, e della pena di tutti i Con· 
fratelli non è cosa possibile. li nostro pianto non 
finisce pur essendo la nostra rassegnazione ai di­
vini voleri senza limitazione e piena di speranza 
cristiana. 

Lenisce la nostra pena la sicu rezza che ci ispira 

10. • Elia Stefano Dngr111i. 
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il pensiero che il sangue dei giusti feconda la terra 
che cosparse. Il sangue generoso dei caduti e la 
forza cristiana colla quale fu accettato da loro, e 
dal Bini in particolare modo, il sacrificio cli tante 
legi ttime speranze, di tante affezioni e pii deside­
rii, tutto pel bene e progresso morale di questa 
povera lspettoria e missione, ci dà margine a spe· 
rare accrescimento per le vocazioni e robustimento 
di entusiasmi in R:iovani e vecchi. 

Il pio Bini nel presentare domanda di accetta­
zione alla nostra Società esponeva al suo direttore: 
« Fin da giovanetto ebbi sempre una forte voca­
zione per la vita sacerdotale unita però ad un ar­
dente desiderio ed inclinazione per l'apostolato 
tra i giovani ». Infatti già prima dei dodici anni 
esercitava l'apostolato tra i compagni del suo Ora­
torio; poi si dedicò alla propaganda nei circoli cat­
tolici adottando per programmà indice delle sue 
aspirazioni: Anime ed anime! E mentre si avan­
zava alla prova del noviziato esprimeva l'ardente 
desiderio di farlo nel campo stesso della missione 
alla quale si sentiva attratto, cioè, nel Perii. « È 
Gesù che mi dà la forza ed il coraggio, scriveva 
al Rev.mo Sig. D. Ricaldone, quindi a Lui solo 
tutta la lode e la gloria. Quel po' di sacrificio che 
sento di dover fare nel lasciare le persone, che, 
dopo Dio, più amo, la cara mamma ed il babbo, mi 
servirà, son certo, per ottenere dal Signore l'aiuto 
per farmi un santo salesiano, tutto zelo per san­
tificarmi e santificare ». 

Tali disposizioni si accentuarono al noviziato 
che si giudicò meglio facesse a Foglizzo, neli'anno 
1923-24. Il suo diario spirituale, modello cli ordine 
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e di costanza, determina sul incominciare: ,, Pro­
pongo col divino aiuto di farmi un santo salesiano. 
Avendo cli mira la eternità propongo cli sottopormi 
ai dolori ed alle rinunzie che debbo fare, per giun­
gere alla santità volentieri ». Verso la festa del 
Sacro Cuore di Oesì, un'indisposizione gli impedì 
di potersi raccogliere come desiderava e scrisse: 
« Dovrò soffrire un po' per la mia salute? Ebbene 
ogni più piccolo dolore voglio che sia un atto di 
adorazione e di domanda di perdono a Gesù ». 

Ed il giorno ambito della partenza per l'amato 
campo di apostolato giunse: il sacrificio supremo 
fu offerto al buon Dio dal figlio, dalla madre, dal 
padre, dal fratello ... in propiziazione per le anime 
da redimere. 

Vittorio giunse fra noi il 27 febbraio, corrente 
anno, esuberante d'entusiasmo, con fede ardente, 
col desiderio di farsi santo; ma santo davvero per 
poter salvare tante anime. Le terre viste e profe­
tate da D. Bosco le osservava sulla carta geogra­
fica; le valli lunghe migliaia di chilometri, abitate 
da innumeri popolazioni non ancora venute in con­
tatto cogli europei, i selvaggi che dovranno essere 
fatti accetti al Padrune della vigna col sudore e col 
sangue dei salesiani ... tutto splendeva innanzi al­
l'anima generosa ed ardente del caro chierico. E 
vedendo l'amarezza del superiore impedito di por­
tare innanzi l'ardita impresa perchè la strettezza 
di personale non glielo consente: « Si faccia co­
raggio, disse ispirato dalla sua fede; coltiveremo le 
vocazioni indigene, tutti le aiuteremo,. ed incorag­
geremo altri a seguirci ; ed il so.gno del nostro 
Padre sarà realtà » . E all'esecuzione di questo mi-
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rabile e saggio intendimento, coltivando con zelo 
inimitabile le pianticelle del nostro noviziato, in 
un con esse fu avvolto dal turbi ne che il 26 mag­
gio lo metteva sulla via del calvario, per rapirlo 
dopo 43 giorni, carico di meriti, al nostro affetto 
ecl alle più liete speranze. A nulla valsero le cure 
più sollecite, ed intelligenti, la valida cooperazione 
dei più valenti medici e cooperatori nostri. 

Fatti misteriosi : il paziente avea ricevuta l'E­
strema Unzione, e si temeva d'un momento all'al· 
tro che spirasse, a conseguenza della cancrena con­
stata nella sua gamba ferita. Dietro consiglio del 
Rev.mo Sig. D. luigi Nai viene applicato alla te­
sta del morente un zucchino di Pio X, cli s. m. 
Un fremito scuote l'ammalato che poi si acquieta 
e riposa. La mattina seguente, con indicibile, sor­
presa, il facultativo comprova essere sparita la can­
crena·. Il venerdì primo del mese il Vittorio doveva 
essere sottoposto ad un trattamento chirurgico de· 
finitivo e doloroso: nella mattina fu sorpreso in 
colloquio colla Madonna come chi parla e rispon­
de. Nel momento terribile dell'operazione, non clo­
roformato, preso dagli spasimi, invocò il buon 
Gesù, e, aci un tr;:tto, fissò il suo sguardo ad un 
punto, si mise a parlare come chi rispondeva at­
tendendo a voci incoraggianti, e ripeteva : « Sì, buon 
Gesù, sì, voglio soffrire per te » ed altre parole 
che non fu possibile precisare. E fu forte e tran­
quillo. Il 3 giugno sciveva al sottoscritto: « Sono 
pienamente tranquillo. Dal primo istante misi l'in­
tenzione di offrire tutti i dolori al Signore, in modo 
specialissimo, per il nostro noviziato: che Gesù fac­
cia santi tutti i Novizi ... per la nostra lspettoria ... 
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per l'Ispettore ... per la nostra casa, per la beatifi­
cazione di Don Bosco ... in remissione di tutti i 
miei peccati e per l'acquisto di grazie spirituali. .. » 
Pensava poi più ai suoi Superiori ed alla mamma 
che ai proprii dolori . E sorrise fino alla fine, e 
sorridente è la sua salma che inspira devozione. 

Fratelli carissimi, suffragate con noi l 'an ima 
buona ed impareggiabile che vi raccomandiamo; 
noi intanto crediamo che già interceda per i biso­
gni di questa lspet toria, ed aspettiamo aiuti, ope­
rai, mol ti operai, perchè la messe è immensa. 

Di tutti voi obb.1110 ed umile confratello 

SAC. LUIGI O. PEOEMONTE. 

Per il llt'.crologio: Ch.co Vittorio Bini, Professo 
perpetuo, nato ad Alessandria nel 1906; morto ad 
Arequipa ai 10 Luglio 1925 a 19 anni di età, 8 giorni 
di professione perpetua. 

Per i solenni suffragi cli Trigesima celebrati nella 
chiesa del Carmine in Alessandria 1'11 Agosto 1925. 
Venne diffuso un ricordino funebre assai r ivela­
tore! Meditatelo ! 

« Anime ed anime! • fu il suo motto ed il pro­
gramma di tut ta la sua vita. 

In Alessandria, dov'ebbe i natali, a dieci anni 
insegnava il catechismo ai più piccoli della parroc­
chia ed a qumdici anni cominciò a profondere i 
fervori della sua carità ai poveri , come attivissimo 
membro della Conferenza di San Vincenzo de' Paoli. 

A sedici anni, eletto Vice-Presidente del Con-· 
siglio Diocesano della G ioventù Cattolica e l'anno 
dopo chiamato alla Presidenza federale, seppe im· 
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primere al movimento giovanile quella sodezza di 
pietà che attingeva dalla meditazione e dalla Comu­
nio ne quotidiana. 

Entusiasta dell'Apostolato Missionario nell'ot­
tobre 1923 entrò tra i figli di Don Bosco e, verso 
la fine del I 924, avendo ottenuto di partire per le 
Missioni, si portava -al Perù, nella città di Arequipa, 
donde il Signore lo chiamò al Cielo il IO luglio 1925 
a diciannove anni, quando faceva concepire le mag-
giori speranze. • 

Adoriamo le vie della Provvidenza ed eleviamo 
una prece per il giovane Chierico, Missionario Sa­
lesiano, la cui memoria vive in benedizione. 

Dal suo • libro cassa spirituale e dalla sua 
corrispondenza. 

O Gesù fate che possa andare in Missione! 
Dare la vita per Gesù e per la sua Fede! 
O Gesù, accettate l'olocausto della vita per con­

vertire gl'infedeli! (1921). 
lo sono contento e felice e ringrazio 11 Signore 

della vocazione missionaria. 
Gesù ci faccia Santi Salesiani, perfetti osserva­

tori delle nostre sante Regole ... Santi non appari­
scenti agli occhi del mondo, solo avanti a Dio ... 
santi ass isten ti o scopatori, superiori o inferiori con 
indifferenza ... distruggere il nostro io ... e tener solo 
l'io che dice: io fui peccatore, ingrato, indegno . .. 
(17 - VI - 1924). 

li Signore ci renda amanti del patire, del la cro­
ce ... ma 11011 della croce vistosa del Calvario, che 
per noi miseri potrebbe esser causa di vanagloria, 





- 152 -

Il Signore l'aveva preparato, oggi se l'ha tolto. 
Era un santo ... ma apostolo! 

Ha fatto più bene lui, con pochi mesi di zelo, 
che altri in tanti anni, con un apostolato freddo 
e intermittente. Si vede che il nostro paese, aveva 
bisogno di un martire, per consacrare le vocazioni 
nascenti e consolidarle! 

Preghiamo insieme il Signore per il caro scom­
parso quantut)que io sia persuaso che non ne avrà 
bisogno, perchè ha amato molto Gesù e se il suo 
sogno di dare la vita per il Signore non si fosse 
avveralo, in quel tragico disastro ferroviario, egli 
sarebbe morto consumato dall'amore di Gesù, più 
presto forse di quello che ci saremmo aspettati. 
Sulla sua tomba le lagrime della nostra ammira­
zione. Il suo ritratto che esporremo ai giovani, 
continuerà l'apostolato ch'era il suo ideale. La sua 
protezione dal Cielo sarà dolce conforto alla fami· 
glia desolata e sprone ai nostri giovani, che tanto 
l'amavano e che non d imenticheranno più ». 

Non contento di queste splendide d ichiarazioni 
O. Zenucchini pubblicava su 1' Angelo della famiglia 
del luglio 1925: 

Abbiamo un eroe ... ifl cielo/ - Dagani Elia, il 
novello missionario, il santo giovane, è perito ad 
Arequipa in un disastro ferroviario. 1 superiori Sa­
lesiani ne dànno la notizia, affranti dal dolore. 
« Non avevamo il coraggio di scrivere! li nostro 
cuore di padri soffriva non solo per la perdita im­
matura cli un figl io, ma anche perchè avevamo 
potuto già conoscere quanto spirito religioso e mis­
sionario possedesse il povero estinto e di quan ta 
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utilità sarebbe stato in quei paesi per la Congre­
gazione Salesiana ~- JI 25 marzo scriveva al Supe­
riore dal noviziato: • Può immaginarsi come sono 
contento del mio stato. Come ho rinuncialo al 
mondo, così sono anche contento clf perdere la vita 
piuttosto che abbandonare lo stato religioso e so­
pratutto il Sacro Cuore che tanto ama gli uomini ». 

Bagolinesi! Leggendo i periodici Missionari ci 
siamo commossi ed esaltati davanti all'eroismo cli 
coloro che 11011 conoscevamo. Oggi scopriamoci il 
capo davanti al sacrificio cli wzo dei nostri! Non 
facciamo recriminazioni suggerite dalla debolezza, 
sarebbe un offendere la sua memoria. Ammiriamo 
sulla terra il sacrificio ct i colui che dovremo am­
mirare nella gloria del cielo. 

Condoglianze. - Nè meno delicate erano le 
espressioni che il Sig. Direttore D. Oioffredi con­
fidava alla famiglia Dagani ed a D. Zenucch inì : 

• Da Mihi Animas ... • Ivrea, 10 - 7 · 1925. 

Pregiai.mo Signore, 

Vorrà perdonarmi se sono ricorso ad una terza 
persona per comunicarle la notizia riguardante il 
suo Elia. Sentivo di amarlo tanto, che non ne avevo 
il coraggio, misurando la loro forza dalla mia debo­
lezza. Invece, sento che la loro generosità verso il 
Signore è molto grande. Chi le scrive è quel sacer­
dote con cui parlò nella porteria dell'oratorio a To-
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rino, quando Elia fece la funzione della partenza. 
Nell'anno in cui ebbi la fortuna di averlo nel mio Isti­
tuto lo conobbi per un giovane esemplarissimo, così 
convinto della necessità della propria formazione 
pel suo futuro apostolato, che non dava mai tregua 
alla sua operosità, e mentre il lavoro che faceva per 
rendersi buon religioso, meravigliava superiori e 
compagni, faceva pure concepire di lui speranze, 
senza limiti, di bene, dalla sua attività in Congre­
gazione. 

E non ci sbagliammo, perchè le notizie che ri­
cevevamo dal luogo che la Divina Provvidenza gli 
volle assegnato furono sempre oltremodo entusiasti. 
Per quanta necessità abbia il mondo di an ime san­
te, forse, non eravamo degni di lui. Solo il Si­
gnore, che ama circondarsi di anime pure ed ar­
denti di amore, lo ha trovato buono per Sè. Sia 
fatta la sua santa volontà ! 

lo sono persuaso, che la perdita, per noi im­
matura di questo caro giovane, sarà uno schianto 
pel cuore dì voi, suoi genitori; ma il pensiero che, 
avendolo dato tutto al Signore, per la sua causa, 
forse ha fatto più donando la sua vita, che non con 
lunghi anni di attività, valga a render più soave il 
pensiero del sacrificio. Noi continueremo a suffra­
gare l'anima sua, sebbene siamo persuasi che non 
ne avrà bisogno. Sebben con rincrescimento, mi 
privo d'un suo scritto che desideravo tenere come 
ricordo, per inviarlo costì quale testimonianza dei 
suoi nobili sentimenti di sacrificio. Ne ho però fatta 
copia per tenere presso di me. 

Serva d'incitamento a tante anime generose. 
Mentre presento a tutta la famiglia, le condo-
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glianze di tutto l'Istituto, e dei Superiori Maggiori 
della Congregazione Salesiana, prego credermi 

Dev.nio ed Obblig.1110 
Sac. EUGENIO GIOFFREDI. 

* 
* " 

« Da mihi an imas ... • 12 . 7 - 1925. 

Rev.mo Signore, 

La ringrazio tanto del servmo resomi e dei 
sentimenti espressi nella sua risposta, a nome anche 
dei parenti di Elia. Scrissi già alla famiglia, man­
dando l'ultima lettera che mi scrisse e che avrei 
tenuta tanto volentieri come ricordo. Ne feci però 
una copia. 

Ieri fu tra noi il Sig. D. Rinaldi, gli parlai della 
sua lettera così rassegnata e fu un sollievo per lui; 
non potei leggergliela perchè già consegnata ad un 
altro superiore che l'aveva portata a Torino il gior­
no prima. 

Ci è sorta l'idea dì scrivere una brevissima bio­
grafia. Vedremo se si potrà realizzare raccogliendo 
le notizia della sua breve vita, tanto edificante. 

Il Ven. D. Bosco la ricompensi di quanto fa per 
la Congregazione. Rinnovando l e i miei ringrazia­
menti Le porgo i miei ossequi. Devot.1110 

Sac. EUGENIO GIOFFREDI. 

(Al Rev.1110 Curato D. Zenucchini). 
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* • • 
A quest'ultima lettera il buon D. Zenuccbini 

rispondeva con sollecitudine: 
« ... La facciano conoscere, lo merita! Per conto 

mio Lo prego privatamente, per ottenere grazie e 
farò pregare. 

È inutile dire che in paese non c'è una voce 
in contrario ... > 

* 
* * 

A noi, il Sig. D. Oioffredi raccomandò di 11111-

tarlo quale martire del dovere e dell'obbedienza! 

Il sogno di D. Bosco nella solenne 
commemorazione . 

... col sudore e col sangue i 
selvaggi ritorneranno ad e~sere 
... gradevoli al Padrone della 
vita! (LUIGI FIORITO COL­
LE a O. Bosco). 

Ricordando ... - La sera della domenica 12 lu­
glio I 925, D. Zenucchini tenne una solenne com­
memorazione di Elia ai giovani ciel Circolo Catto­
lico di Bagolino. 

Da bravo oratore ed ex-allievo di Don Bosco, 
ebbe un fel icissimo spunto: la partenza dei primi 
dieci Missionari salesian i e l' immensa eredità riser­
vata ai Salesiani nelle Amer iche. Le pagine seguenti 
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ne recano l'eco. Ricordò anzitutto alcune parole 
dette da D. Bosco ai giovani dell'oratorio, dopo 
l'addio dato a bordo del « Savoia » il 14 novem­
bre 1875. 

« ··: Molle lagrime scesero anche dagli occhi 
miei. E vero che si piangeva, ma era un pianto 
che diceva palesamente: le lagrime 11011 le possiamo 
trattenere, ma partiamo contenti perchè · andiamo 
nel nome del Signore a salvare anime, in luoghi 
dov'è proprio mancanza di operai evangelici . 

... Naturalmente - terminava il Venerabile - molti 
cli voi sentono in questo momento gran desiderio 
di partire e di andare a fare il missionario: ebbene 
io vi so dire che se anche tutti foste in questo nu­
mero, ci sarebbe posto per tutli ed io saprei be­
nissimo dove Dccuparvi ... » 

Ricordò pure che i giovanetti de ll'oratorio re­
starono talmente inriammati eia queste parole, che 
ci fu chi voleva digiunare rigorosamente tre giorni 
alla settimana, per tutto il tempo degli studi, per 
andare un giorno ad evangelizzare gli infedeli. 

Lesse poi il fatidico sogno cli D. Bosco riguar­
dante l'America, che insieme ad altre ripetute illu­
strazioni celesti, aveva spinto il buon Padre ad 
amare la causa delle missioni ed a serbarle un posto 
sempre più caro e profondo nel suo cuore di apo­
stolo. 

Il caro D. Zenucchini ha raccomandato tanto cli 
farlo conoscere e noi ne trascriviamo volentieri i 
punti più interessanti. 

Lamenti. - Nel 1883, la notte precedente la 
festa di S. Rosa di Lima.(30 agosto), D. Bosco fece 
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un « sogno " in cui rivide, in una gran sala, molti 
amici già passati all 'eterni tà « che stavano parlando 
di cose diverse. Un lungo discorso si aggirò in­
torno alla moltitudine di selvaggi, che nell'Australia, 
nelle Indie, nella Cina, nell'Africa e più partico­
larmente nell'America, in numero sterminato sono 
tuttora sepolti nell'ombra di morte. 

L'Europa, disse con serietà un ragionatore, la 
<:ristiana Europa ... pare sia venuta apatica per le 
missioni estere. Pochi, sono quelli che sono abba­
stanza arditi di affrontare lunghe navigazioni e 
sconosciuti paesi, per salvare le anime di milioni 
di uomini, che pur furono redente dal Figlio di 
Dio, Gesù Cristo! 

Disse un altro: Che quantità di idolatri vivono 
infelici fuori della Chiesa e lontani dalla conoscenza 
del Vangelo, nella sola America ... I O Cordigliere, 
Cordigliere, quanto mai è ricco il vostro Oriente ... ! 

Visiolle mirabile. - E D. Bosco continua a 
narrare che vide dinanzi a sè l'avvenire della Con­
gregazione nell'America del Sud, terra da lui tanto 
amata, vista non mai. 

In quella visione mirabile e limpida, vide i di­
sagi e vide le gioie, contemplò nella sua completa 
estensione il terreno nel quale egli, per mezzo dei 
suoi figli missionari, doveva lavorare. 

Però nel sogno, c'è un punto culminante: Si 
avvicinò a D. Bosco un gio\!ane in sui sedici anni, 
amabile per sovmmana bellezza e tutto r.aggiante 
di viva luce, più chiara di quella. del sole. l i su.o 
vestito era intessuto di celest"iale ricchezza e il suo 
capo era cinto di un berretto a foggia cli corona. 
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tempestato di brillantissime pietre preziose ... Il suo 
sorriso esprimeva un affetto cli irresistibile attra­
enza ... 

Era il figlio di insigni benefattori delle Opere 
e Missioni Salesiane: Luigi Fiori to Colle. 

Il canestro. - « ... Prese un canestro cli fichi pic­
coli e verdi ... e me lo presentava dicendo: - Ecco 
il regalo che vi fo. 

E che cosa debbo fare cli questi fichi? 
- Questi fichi sono immaturi, ma apparten­

gono al grancl'albero della vita. E voi cercate il 
modo di farli maturare. 

- E come? Se fossero più grossi ... ma così 
piccoli ... così verdi ... È cosa impossibile! 

- Anzi sappiate che per farl i maturare, bisogna 
che facciate in modo che tutti questi fichi siano di 
nuovo attaccati alla pianta. 

- ... E come fare? 
Cuardate! - E prese uno cli questi fichi e 

lo mise a bagno in un vasetto di sangue; poscia 
lo immerse in un altro vasetto, pieno d'acqua e 
disse: - Col sudore e col sangue i selvaggi ritor­
neranno ad essere attaccati alla pianta e ad essere 
gradevoli al Padrone della vita ! 

Non passeranno due volte sessant'anni, che tutto 
ciò sarà compiuto ... ! » 

Il commento. Non sono ancora passati cin-
quant'anni, da quel sogno, così continuava D. Ze· 
nucchini, ed il nostro Elia cadeva sul campo del­
l'apostolato, riservato ai Salesiani, nel primo cin­
quantenario delle Missioni Salesiane. 
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Il presagio di Don Bosco ha avuto quasi ormai 
il suo compimento. 

L'insegr.amento dei suoi figli, il suo sistema cl'a-
111ore ha quasi mutato completamente quelle popo­
lazioni ; ha allietato quelle terre tenebrose. Gli an­
tichi selvaggi sono domati dall'opera paziente, in­
telligente, amorevole, assidua del Missionario: sono 
diventati gli uomini civili dell'oggi. 

Ma quanto sudore costò, quanto sangue! E fu 
lo spargimento cli questo sangue, che ha fecondato 
quelle terre e quell'opera, fu il sacrificio cli questi 
eroi che ha assicurato a quei popoli la civiltà. 

Col sudore e col sangue/ - Anche il tuo sangue, 
o Elia, era in quel vasetto da Don Bosco sognato ; 
anche il tuo sacrificio era presente alla mente rive­
latrice. Non cadde dalla tua fronte il sudore del 
lavoro, ma tutto il tuo corpo diede sangue; e 
quel sangue fecondò quella terra che sarà sacra per 
noi, e per tutti, che segnerà ai tuoi successori una 
fatidica tappa, esempio e sprone alla loro operosità 
al loro zelo, che dirà · a quei popoli il tuo amore 
per essi, la tua abnegazione, il tuo sacrificio. Quante 
volte noi a te ripenseremo e contempleremo nella 
fantasia uno spirito aleggiare sovra una tomba che 
sorge in terra lontana, brulla, ghiaiosa: il tuo spi­
rito, la tua tomba! E vedremo le madri e i bimbi 
inginocchiati baciare quel freddo sasso ed inchi­
narsi riverente e pensoso l'uomo, piangere ed invo­
carti, il missionario che tenta quelle terre da te 
tanto sospirate e bagnate dal tuo sangue d'apostolo. 
Passerà presso la tua tomba il peruviano, e leggerà 
una scritta e l'età e la patria ... e il tuo sacrificio 



- 161 -

e il tuo sangue parleranno della sincerità del Mis­
sionario più che se fossi stato un predicatore della 
tua religione, della gloria della tua patria, della 
bontà del tuo cuore. 

Non importa che si veda da noi quel sepolcro: 
la tua memoria è già dessa nel cuore nostro il mo­
numento più alto, più glorioso e sincero per te, 
per la santa idea, per il grande tuo cuore. 

Ricordati I - E tu ci ricorda e il tuo spirito 
continui ad essere tra noi. Sii tra noi per consolare 
i tuoi cari afflitti, ma rassegnati e gloriosi di te ; 
essi che t'hanno data la vita materiale sono con­
tenti oggi d'averti potuto donare ancora quella spi­
rituale, d'aver partecipato al tuo eroismo e al tuo 
sacrificio. Essi ti piangono, ma t'invocano. Tu non 
il defunto, che scendendo nella tomba ha seppel­
lito anche la propria memoria : Tu sei il grande 
che morto, sei vivo più di prima, perchè più grande 
di prima. 

Ricorda i tuoi superiori : quale strazio fu la tua 
morte al loro cuore dì padre! Essi che in te ave­
vano nutrite tante speranze e da te s'attendevano 
tanto lavoro ! 

Ricorda gl i amici e il tuo Circolo: essi t'hanno 
amato tanto e ti ricordano e ti pregano ora come 
un santo! 

Ricorda il tuo paese ; ti stimava assai allorchè 
salutandolo per sempre te ne partivi per la tua mis­
sione: ora la sua ammirazione per te non ha con­
fini. T i piange, ma di te si gloria ; il tuo nome e 
la tua fama resteranno per sempre. 

Per le vie dell'apostolato altri numerosi calche-

11. • Elia Stefano Dagani. 
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ranno le tue orme e saranno i tuoi successori, quelli 
che avvinse il fascino della tua parola, quelli che 
chiamò la voce del tuo spirito. 

Non temere che la tua morte sia un crollo di 
tante belle idee, la rovina di sante aspirazioni, 
la tua morte non arresta, ma spinge, non abbatte 
ma incoraggia e sprona. Il tuo posto difatti, la tua 
mancanza, già adesso vengono suppliti da tre gio· 
vani generosi che ti vogliono sostituire. Il circolo 
degli aspiranti ha voluto intitolarsi a te: quel no­
me sarà un gran ricordo, un magnifico programma 
un nobile esempio. 

E tu vivi nell'amore di chi ti accostò, nella sii· 
ma di chi ti conobbe, nel ricordo delle tue virtù e 
del tuo sacrificio che resteranno incancellabili nel­
la memoria di tutti. 

Vivi immortale, nella gloria che ha coronato il 
tuo breve, ma esemplare apostolato, i tuci desideri 
ardenti, l'offerta che di te sì spesso facesti e che 
il cielo gradi. 

Addio, Elia! Addio, cara spoglia, che dormi nel­
la terra da te sì ardentemente sospirata, nella quie­
te lontana d'una solitudine selvaggia! Su quelle 
zolle si prostra in pianto la giovinezza di questa 
forte terra di Brescia e scrive nome caro sul libro 
dei suoi eroi. Vale ùz Clzristo I » 

L'omaggio. - Nel novembre del 1926, a ricordo 
del primo doloroso anniversario della morte cli Elia, 
D. Zenucchini diffondeva in paese e fuori una riusci· 
tissima immaginetta-ricordo. 

Sul cuore di Elia, non come sopra una tomba, 
ma come sopra un trono, e un Tabernacolo vivente, 
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appare il suo S. Crocifisso. Serenamente ci guarda. 
Fonde sono le pupille. Pare che le labbra si schiu­
dano ad un invito ... 

Bella la dedica, fluita più che dalla penna, dal 
cuore che primo aveva compreso il sospiro ed il 
pianto del giovane apostolo. 

Leggetela anche voi, o giovani e pregate ! 

DAGANI STEFANO ELIA 

Novizio Missionario Salesiano 
dalla voce di Dio chiamato 

improvvisamente a vent'anni 
ubbidì con prontezza ed eroismo 

morì ad Arequipa nel Peri, 
a soli vent'un anno 

primo fiore dei Caglierini 
olocausto tragicamente offerto 

là dove il sogno di Don Bosco 
aveva previsto 

che col sangue dei Missionari 
maturano le messi 

Anima ardente e serafica 
modello dei Coadiutori 

speranza e vanto dei superiori 
dolore e gloria dei Famigliari 

l'umile Paese che ti diede i natali 
Ti esalta - Ti onora. 

11• • Elia Stefa110 Dagaul. 
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Croce e Fede. 

• Adveniat Regnum Tuum ! • 

Giovani! 

Terminando questo nostro umile lavoro, che de­
poniamo sull'altare di Maria Ausiliatrice, nel giu­
bileo d'argento de lla Pontificia Incoronazione della 
sua immagine taumaturga, con tutta l'ardenza dei 
nostri cuori, sentiamo il dovere di innalzare, anche 
in nome vostro e di tutti i fratelli, una preghiera 
mirabile, che la Chiesa ogni anno, canta nella festa 
di S. Rosa di Lima (Perù) il 30 Agosto. 

Oremus. - Bonorum omnium largitor, omnipo­
tens Deus, qui Beatam Rosam, ccelestis gratice rore 
praevmtam virgùzitatis et patientùe decore, lndis fio· 
rescere voluisti: da nohis famulis tuis, ut in odorem 
suavitatis eius curreflles, Christi bonus odor effici 
mereanwr ! Amen! 

O Signore, onnipotente lddio, dator di ogni bene, 
che hai voluto far sbocciare anche tra i poveri Indi 
la Beala Rosa, irrorandola con la celeste rugiada 
della grazia e profumandola di pazienza e cli can­
dore, donaci di percorrere la sua via, olezzante di 
soavità, per meritare noi pure di far sentire alle 
anime la fragranza di Gesì1 ! Così sia ! 

Sì, anche voi pensate a Gesù, con un ricordo 
pii1 fedele ... e pensate pure a guadagnargli delle 
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anime come S. Rosa, come Elia Dagani ! Gesù non 
è lontano, no; è vicino anche a noi, come era vicino 
alla piccola S. Rosa cli Lima. 

Ulla corona. - « Ho veduto nel mio paese, ha 
dello il P. Mathéo, il viale nel quale il piccolo Gesù 
passeggiava con S. Rosa ; ho veduto il banco di 
pietra sul quale si sono seduti tutti e due come fra­
tellino e sorellina. Si racconta, anzi, che il piccolo 
Gesù ... fu visto percorrere il viale cogliervi fiori 
e portarli a Rosa, la quale i11treccia11do11e una co­
rona, la mise in capo al Fanciullo Divino. Ma Gesù 
prendendola tosto, ne incoronò la santa, dicen­
dole: « No, mia piccola sposa, le rose sono per te 
e la corona di spine per me! » 

Giovani! noi pure intrecciamo una corona a 
Gesù, ma una corona di anime ! e di anime con­
quistate al suo amore col !lostro sacrificio! 

Le anime! Le anime! non altro! 
Ecco l'eterna corona che ci serba Gesù. 

Dio lo vuole! - Giovani! Il Oen. Nobile, con 
l'eroico equipaggio della sua e nostra aeronave, 
ha ringraziato Dio sulla vetta del mondo, quando 
la Croce di Cristo, datagli da Sua Santità Pio Xl, 
scese sull'eterno ghiaccio ... 

Dio benedica sempre l'ala d'Italia! 
V'è però un altro ardimento, v'è un'altra grande 

opera eminentemente italiana: l'opera e l'ardimento 
che arde nei cuori dei Missionari i quali non solo 
verso gli spazi protendono la loro conquista, ma 
verso le anime. 

O giovani, lo sapete! vi sono ancora un miliardo 
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e settanta milioni di infedeli, di nostri fratelli, che 
vivono nelle tenebre dell'errore. 

A questo pensiero Don Bosco piangeva, pregava, 
si prodigava in mille opere di zelo. 

Ecco il nostro programma: non basta piangere, 
non basta neppure pregare: è dovere di ognuno 
e specialmente di noi giovani, cooperare a salvarle. 

Il S. Padre Pio Xl tutti invita a interessarsi di 
loro ... e proprio Lui si è fatto mendicante pei nostri 
fratelli infedeli ! 

Giovani ! il nostro cuore generoso mancherà 
all'appello? 

Seguiamolo ! 
Cooperando alla salute delle anime avremo assi-

curato la salvezza della nostra. 
Avanti ! 
La santa Crociata Missionaria continua! 
È più preziosa e meritoria dell'antica. Non si 

tratta del Santo Sepolcro di Cristo ma delle ... anime 
di Cristo ! Occorre liberarle! 

Coraggio! 
Venite con noi ! 
Dio lo vuole ! 
E Iddio-Amore, non si lascia vincere in Amore ! 
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Augurio fraterno. 

Da mihi animas •.. • 

Che la « Oiove!ltù Missionaria » 
legga queste pagine 

ne ascolti i palpiti più vivi 
e li diffonda tra gli Amici 

dei 11ostri Circoli ed Oratorii 
per offrire a Cristo Re 

ed alle Sue care Missioni 
molte se!ltùzelle ava!lzate 

che siano proprio come le vuole 
il Papa Missionario 

Pio Xl 
« Allime salde, ùi salde membra » 

Sia! 

Oli allievi missionari d'oltre mare 
nel quarto anniversario della corona 

meritata dal fratello Dagani. 
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